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Introduzione 

Il 17 gennaio la Chiesa Cattolica celebra la ricorrenza di SantôAntonio abate, 

santo protettore degli animali e per questo era un santo molto venerato in 

Pereto (LôAquila), un paese in cui gli animali erano fondamentali per la vita 

quotidiana. 

 

Per la ricorrenza del 17 gennaio in molti paesi italiani si svolgeva, dopo la 

Santa Messa, la benedizione degli animali. Questa benedizione, secondo la 

credenza popolare, proteggeva gli animali da malattie o eventi nefasti. Alla 

benedizione degli animali si associavano manifestazioni non religiose che 

erano attese dalla gente del luogo. 

 

Lôobiettivo di questa pubblicazione ¯ quello di raccontare gli eventi che ac-

cadevano, fino a qualche decennio fa in Pereto, il giorno 17 gennaio. 
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Note per questa pubblicazione 

In questa pubblicazione sono state utilizzate delle abbreviazioni per gli ar-

chivi consultati. Ecco lôelenco di tali abbreviazioni: 
ADM  Archivio diocesano di Avezzano, Avezzano (L'Aquila) 

ARCO  Archivio comune di Pereto (LôAquila) 

ARPA   Archivio parrocchiale della chiesa di San Giorgio martire, Pereto (LôAquila) 

ASCh   Archivio di Stato di Chieti, Chieti 

 

 

 

Le immagini satellitari sono state estratte da Google Earth. 

 

Nella copertina della presente pubblicazione è riportata una fotografia di una 

coppia di buoi ornati in occasione di una delle benedizioni della festa del 17 

gennaio. Si notano lôeffigie di SantôAntonio abate, a sinistra, e di SantôAn-

tonio da Padova, a destra. 
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La vita ed il culto di SantôAntonio abate 

SantôAntonio abate nacque in Egitto nel 251 circa e morì in Egitto il 17 gen-

naio 356. Orfano di una famiglia ricca, allôet¨ di circa 20 anni scelse la vita 

eremitica, sullôesempio di alcuni anacoreti che vivevano nei dintorni dei vil-

laggi egiziani, in preghiera, povertà e castità. Durante questa vita eremitica 

era attaccato dal demonio, che lo svegliava nel cuore della notte, oppure gli 

dava consigli per fargli abbandonare la vita eremitica. 

 

A SantôAntonio si deve la costituzione in forma permanente di famiglie di 

monaci (Antoniani) che sotto la guida di un padre spirituale, abbà, si consa-

crarono al servizio di Dio. Il Papa accordò agli Antoniani il privilegio di 

allevare maiali, per cui potevano circolare liberamente fra cortili e strade; 

nessuno li toccava se portavano una campanella di riconoscimento. Il loro 

grasso era usato, come emolliente da spalmare sulle piaghe, per curare lôer-

gotismo canceroso,1 che venne chiamato il Male di SantôAntonio e poi Fuoco 

di SantôAntonio.2 Per questo motivo, nella religiosità popolare, il maiale co-

minciò ad essere associato a SantôAntonio, poi considerato il santo patrono 

dei maiali e per estensione di tutti gli animali domestici e della stalla.  

 

Nella sua iconografia, il santo è ritratto anziano e compare, oltre al maialino 

con la campanella, con il bastone degli eremiti, a forma di T, la tau ultima 

lettera dellôalfabeto ebraico. Questa lettera era anche cucita sullôabito dei 

monaci Antoniani. 

 

Nel calendario dei santi della Chiesa Cattolica la sua memoria liturgica è 

celebrata il 17 gennaio. In quel giorno si benedivano le stalle e si portavano 

a benedire gli animali domestici. Venerato nei secoli, il suo nome è fra i più 

diffusi del Cattolicesimo. Lo stesso SantôAntonio di Padova, per indicare il 

suo desiderio di una maggiore perfezione, scelse di cambiare il nome di Bat-

tesimo con quello di Antonio. 

                                                 
1 Causato dallôavvelenamento di un fungo presente nella segale, usata per fare il pane. Si 

manifesta con vescicole che provocano un grande dolore, come se la pelle stesse bru-

ciando. 
2 Oggi con questo nome si intende quella patologia, chiamata in gergo medico herpes zoster, 

provocata da un virus. Poiché le due malattie si manifestavano nello stesso modo, vennero 

in passato confuse. Il morbo era conosciuto sin dallôantichit¨ come ignis sacer (fuoco 

sacro) per il bruciore che provocava. 
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Le origini della polenta da Birbante 

In occasione del 17 gennaio a Pe-

reto veniva preparata la polenta 

(pulenna) che poi veniva distri-

buita alla gente del luogo. Questa 

preparazione ha come riferimento 

Birbante, ovvero Domenico Ven-

tura. Informazioni su Birbante si 

possono ricavare dai cartellini 

delle carte dôidentit¨ del comune di 

Pereto. 

 

Ventura Domenico (Figura 1) nac-

que a Pereto, il 22 aprile 1878 da 

Giuseppe (nato il 21 maggio 1841) 

e da Iacuitti Angela Caterina.  

 

Figura 1 - Ventura Domenico  

Di professione era un contadino alto 1.60 m. Come segni particolari aveva 

gli zigomi sporgenti.3 

 

Dal Registro dei battesimi della chiesa di San Giorgio martire in Pereto si 

ricava che da Giuseppe, figlio di Domenico e Sciò Rosa, e da Iacuitti Angela 

Caterina, figlia di Giovanni Battista e Santese Anna Maria il 23 aprile 1878 

(giorno successivo alla nascita) fu battezzato un bambino a cui fu dato il 

nome di Domenico Giorgio. Padrini furono Balla Domenico e Meuti Maria 

Antonia, vedova di Giovanni Maccafani.4 

 

Mediante lo Stato delle Anime dellôanno 1881 si ricava che Domenico fu 

figlio unico di Giuseppe e Angela Caterina, non sembra avesse avuto fratelli 

o sorelle.5 Ebbe, invece, una sorella, Rosa,6 un fratello Domenico ed un altro 

fratello Domenico, tutti nati prima di lui e morti in tenera età. 

                                                 
3 ARCO. I dati sono estratti dallôunico cartellino disponibile su Domenico, redatto nellôanno 

1931. 
4 ARPA, Registro dei battesimi 11, anni 1869-1889. 
5 ARPA, Stato delle anime della Popolazione di Pereto, anno 1881. 
6 ARPA, Ventura Rosa (17 giugno 1872 - 21 novembre 1872) morta a 5 mesi, Domenico 

(13 novembre 1873 - 17 maggio 1876) morto a tre anni, e Domenico (25 agosto 1876 - 13 

dicembre 1876) morto a 4 mesi. 
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Angela Caterina muore il 18 marzo 1881 allôet¨ di 29 anni,7 lasciando Do-

menico in tenera età. Giuseppe si risposò con Maria Orientale, figlia di Gio-

vanni Battista Fulgenzi, nata a Rocca di Botte il 23 febbraio 1857. Con que-

sta seconda moglie, più giovane di 16 anni, ebbe tre figli, Giovanni (nato il 

16 dicembre 1883), Luigi (nato il 23 marzo 1886, morto il 24 marzo 1886) 

ed un altro Luigi (nato il 18 maggio 1890, morto il 5 aprile 1891). Entrambi 

i Luigi morirono giovani.8 Il 21 agosto 1897 moriva il padre Giuseppe,9 men-

tre la matrigna, Domenica Orientale, morirà ad 84 anni il 24 agosto 1941.10 

 

Dallo Stato delle Anime ¯ possibile fornire lôelenco dei suoi avi, ovvero il 

pedigree (vedi Figura 2). 

 

 

Figura 2 - Ascendenti di Domenico Ventura  

                                                 
7 ARPA, Registro dei morti 9, anni 1852-1889. 
8 ARPA, Stato delle anime della Popolazione di Pereto, anno 1881; Registro dei morti 9, 

anni 1852-1889; Registro dei morti 10, anni 1890-1913. 
9 ARPA, Registro dei morti 10, anni 1890-1913. 
10 ARPA, Registro dei morti 11, anni 1914-1942. 
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Figura 3 - Casa di Ventura Domenico, localizzazione  

 

Figura 4 - Casa di Ventura Domenico, entrata  
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Figura 5 - Casa di Ventura Domenico , scalette  

Birbante abitava nel rione Colle fiorito, in via Gorizia, attuale civico 17. I 

locali la indicavano come urtima casa óella via, a sinistra, questo perché poi 
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via Gorizia comincia a scendere con una serie di gradini. In Figura 3 è mo-

strata la localizzazione della casa di Birbante allôinterno del paese,11 mentre 

in Figura 4 ¯ mostrata lôentrata dellôabitazione come si presenta oggi. In Fi-

gura 5 sono mostrate le scalette (a destra) per accedere allôabitazione, la foto 

fu scattata negli anni Settanta. La casa non era di proprietà di Birbante, bensì 

della moglie Maddalena. 

 

Per accedere allôabitazione si devono salire alcuni gradini, come si accedeva 

anticamente. Sullôarchitrave della porta dôingresso si trova una scritta (Fi-

gura 4) dal seguente testo: 

YHS 

PAX HVIC DOMVI 

TOASSO MDXXXXII D EMARINO 

 

Non si hanno indicazioni sullôorigine di questa scritta. Quello che possiamo 

dire, in base a quanto inciso, è che lôarco fu realizzato nellôanno 1542 presso 

la casa di Tomasso Demarino. 

 

La casa era composta da un grande vano con un grosso focolare, aveva i 

fornelli da cucina (alimentati a carbonella) e due camere da letto.12 Questa 

abitazione sarà la casa di Birbante, del figli o e dei nipoti. 

 

Nella chiesa di San Giorgio martire, il 18 febbraio 1909 Domenico sposò 

Pettorini Maddalena figlia di Giuseppe13 e Sciò Maria Felice, nata il 6 agosto 

1878.14 Avranno tre figli . Nasce prima Angela Caterina, nata il 20 marzo 

1910,15 poi Giuseppe, nato il 23 maggio 191116 e morto il 21 luglio 1912.17 

                                                 
11 Posizione GPS N 42.060648 E 13.100638. 
12 Aveva anche un posto utilizzato come bagno per i bisogni corporali. Era realizzato con 

un muretto. Mediante un foro nel muro, otturato con una tavola di legno quando non era 

utilizzato; gli escrementi erano riversati in una stracerna, ovvero un fossato collocato tra 

le abitazioni, un sistema fognario tipico di Pereto. Avere un servizio igienico di questo 

tipo in casa era una rarità in paese fino agli anni Cinquanta. 
13 ARPA, Registro dei matrimoni 5, anni 1890-1913. 
14 ARPA, Registro dei battesimi 11, anni 1869-1889. 
15 ARPA, Registro dei battesimi 12, anni 1890-1913. Sposerà Antonio Ranati conosciuto 

con il soprannome di Antonio óe Maggiorani. 
16 ARPA, Registro dei battesimi 12, anni 1890-1913. 
17 ARPA, Registro dei morti 10, anni 1890-1913. 



9 

Il 16 febbraio 1914 nasce Giuseppe,18 chiamato Pippinu dalla gente del 

luogo, che verrà soprannominato Birbantegliu. Anche egli fu un contadino, 

seguendo le orme del padre.  

 

Birbantegliu, andando per lavoro presso Montesabinese,19 frazione del co-

mune di Carsoli, conobbe Palma Rosa Paoletti, figlia di Giovanni e Lattanzi 

Maria Angela chiamata in paese Angelica, nata il 25 marzo 1907. Palma 

Rosa era la sorella di Agnese,20 che sposò Bonomini Agostino di Pereto, so-

prannominato Mugnau, e che visse anche lei a Pereto. Palma Rosa, chiamata 

in paese Parmarosa, era più grande di sette anni rispetto a Giuseppe. Si spo-

sarono a Montesabinese il 28 ottobre 1937, per lôoccasione del matrimonio 

fu realizzata la foto ricordo che mostra i due coniugi (Figura 6). 

 

 

Figura 6 - Palma Rosa e Giuseppe, foto ricordo del matrimonio  

                                                 
18 ARPA, Registro dei battesimi del SS Salvatore, anni 1914-1949. 
19 Dai locali chiamato Monzainese. 
20 Paoletti Agnese (Carsoli, 23 aprile 1910 - Pereto, 20 agosto 1978) figlia di Giovanni e 

Lattanzi Maria Angela. 
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Questa era la tipica foto che finiva in un quadro, poi appeso da qualche parte 

nella casa, alcune volte nella stanza da letto. Lôimmagine era dovuta ad un 

fotomontaggio. La foto originale è mostrata in Figura 7, dove si nota che 

Birbantegliu era più basso di Palma Rosa.21  

 

 

Figura 7 - Palma Rosa e Giuseppe, foto ricordo  

                                                 
21 Lôuomo in piedi ¯ il padre di Palma Rosa, Giovanni Paoletti. 
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In Figura 8 è mostrato Giuseppe allôet¨ di 23, mentre in Figura 9 è mostrata 

Palma Rosa allôet¨ di 45 anni.22  

 

 

Figura 8 - Ventura Giuseppe  

 

Figura 9 - Paoletti Palma Rosa  

Il giorno 1 ottobre 1939, allôet¨ di 61 anni, Birbante moriva a Pereto. Morì 

di una morte rapida e non fu possibile somministrargli i sacramenti, questo 

è quanto risulta dai Registro dei morti.23 Nella registrazione del decesso, ef-

fettuata presso gli uffici del comune di Pereto, risulta che morì in montagna 

in località Camposecco, alle ore 17:30.24 La morte di Birbante è raccontata 

da Romolo Giustini. Birbante si trovava in montagna in località Campo-

secco, al pascolo di pecore di proprietà di forestieri che prendevano in affitto 

i pascoli di Pereto. Fu colpito da un fulmine e morì folgorato. Appena saputo 

dellôincidente, fu subito inviato qualcuno in paese per avvertire dellôacca-

duto. Romolo partì con un mulo e ritornò in paese con il corpo di Birbante. 

 

Giuseppe e Palma Rosa misero al mondo tre figli; Domenico, nato il 21 di-

cembre 1939 e morto il 20 agosto 2004, chiamato in paese Mimmo (Figura 

10), Francesca Almerinda, nata il 9 marzo 1941 e morta lô8 febbraio 2009 

(Figura 11), Maria, nata il 20 ottobre 1942, vivente, chiamata in paese Ma-

riella.  

                                                 
22 Le due fotografie sono state estratte dai cartellini anagrafici presenti in ARCO. 
23 ARPA, Registro dei morti del SS Salvatore, anni 1914-1965. 
24 ARCO, Atti di morte. 
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Birbantegliu non andrà sotto le armi, con lo scoppio della Seconda Guerra 

Mondiale, in quanto riformato già alla visita di leva, era alto 1,51 m, ovvero 

era piccolo di statura.25 

 

 

Figura 10 - Domenico  

 

Figura 11 - Francesca  

 

Il 3 novembre 1942, allôet¨ di 64 anni, moriva la madre di Birbantegliu, 

Maddalena Pettorini. Il 17 aprile 1943, allôet¨ di 28 anni, a Pereto moriva 

Birbantegliu, lasciando tre figli piccoli.  

 

I nomi di Birbante e Birbantegliu sono legati alla manifestazione della po-

lenta a Pereto, preparata il 17 gennaio, ma fondamentale fu Palma Rosa che 

mantenne viva la tradizione anche dopo la morte del marito. 

 

 

                                                 
25 ASCh, Foglio matricolare, classe 1914, matricola 21072 del distretto di Sulmona. Per 

essere arruolato il limite minimo dellôaltezza era di 1,54 m. 
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La polenta da Birbante 

Una breve e colorita testimonianza della manifestazione della polenta realiz-

zata in occasione del 17 gennaio è fornita da una nota lasciata da Antonio 

Camerlengo,26 questo il testo. 

 

Quanno la notte óe la vigilia óe SantôAndoniu Abbate, appena sentemmo 

strill¨ peô la via: ñA pul¯, a pul¯ a che Duminicu óe Giuann¯ éò schizzemmo 

dagliu lettu, ce accoemmo alla ñbandaò e giremmo a resbegli¨ tutti j arzitti 

peô ghiô a che Birbantegliu. Cicerchia bonanima ce ficea diô u Parennostru 

e poô ce fiocchemmo alla pulenna spasa alle palanche da muratore ancora 

mese óncaciate. Tanti ómpaleanu la pulenna coô le mani e se fiareanu un 

frittegli ugni boccone.27 

 

In base a questa testimonianza ho provato a ricostruire questo evento, ricor-

dato come un momento importante per la vita del paese. 

 

Questa manifestazione era una panarda, un'antica tradizione abruzzese e 

dell'Italia centrale, nata come consuetudine per rifocillare i poveri. La pa-

narda si poteva fare con la farina di granoturco (granone), con i ceci, con i 

piselli, con i fagioli, ecc., lôimportante era sfamare gratuitamente la popola-

zione del paese in determinati eventi. Nel caso di Pereto la si sfamava il 17 

gennaio con la farina di granoturco, realizzando una polenta con il pomo-

doro. 

 

Lôusanza di preparare la polenta alle prime luci dellôalba del 17 gennaio ha 

origine antiche in Pereto. Gli anziani del paese raccontano che si tramandava 

di generazioni e si è sempre svolta presso la casa di Birbante. 

 

Allôinterno della casa di Birbante si trovava un grosso camino.28 Il  giorno 

della vigilia si andava a recuperare lôacqua presso la fontana, facendo più 

                                                 
26 Antonio Camerlengo (Pereto, 11 febbraio 1916 - Celano (AQ), 13 marzo 2006), inse-

gnante di scuola elementare, più volte sindaco di Pereto, uomo politico. 
27 Testo estratto dal calendario parrocchiale dellôanno 1982. 
28 Oggi, a causa della ristrutturazione della casa, ancora di proprietà dei Ventura, il camino 

non è più presente. 
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viaggi, e la si depositava presso il caldaio (callara) collocato presso il ca-

mino. Il caldaio era poggiato su un treppiedi di metallo collocato sul piano 

del camino. 

Su chi forniva gli ingredienti per realizzare la polenta sono state trovate varie 

versioni. Alcuni asseriscono che la farina era donata da alcune famiglie del 

paese. Altri  raccontano, invece, che il padre di Birbante, dovendo spartire 

lôeredit¨ ai suoi figli, assegnò una coppa di terra29 in più al figlio Birbante 

affinché questi la coltivasse a granoturco con lo scopo di produrre la farina 

per la polenta di SantôAntonio, quindi la farina la donava Birbante. La gente 

del paese contribuiva come poteva alla manifestazione.  

 

Qualche ora prima dellôalba si accendeva il fuoco e gli addetti alla cottura, 

chiamati pulennari, iniziavano la preparazione della polenta. Dagli anziani 

sono menzionati come pulennari (chiamati anche I quattro grandi): 

- Iadeluca Pietro, Boccone (classe 1873) 

- Grossi Benedetto, Cicerchia (classe 1876); 

- Grossi Angelo, Ngilinu óe Boccio detto anche Mutanna (classe 1885); 

- Giustini Giovanni, Rampone (classe 1897); 

- Giustini Francesco, Jogliararu, (classe 1901), fratello di Rampone; 

- Bonomini Agostino, Mugnau (claasse 1907), cognato di Birbantegliu; 

- Bonomini Natale, Iannicciu (classe 1904), fratello di Mugnau. 

 

I pulennari elencati sono più di quattro in quanto nel tempo sono cambiati, 

o alcuni erano assenti in qualche edizione. Se Birbante o Birbantegliu parte-

cipassero direttamente alla cottura non è ricordato. Li chiamavano I quattro 

grandi per il fatto che cuocere la polenta per una famiglia è facile, mescolare 

50-60 kg di farina in un grosso caldaio non è semplice, ci vuole la forza e 

per questo si avvicendavano alla cottura più persone, dotate di forza.  

 

In un paiolo grande (callaru) si preparava la polenta e con uno più piccolo 

(cottora) era preparato il sugo di pomodoro con alcuni pezzi di carne o sal-

sicce rimediate per lôoccasione. Nel frattempo che la farina si cuoceva, si 

preparava il sugo su un fornello.  

 

                                                 
29 Circa 1.000 metri quadrati. 
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Durante la cottura erano predisposti alcuni tavoli. Dai racconti si ricava che 

erano bassi e realizzati con tavole rimediate, anche incalcinate (palanche da 

muratore ancora mese óncaciate). Alcune di queste tavole erano le tavole 

del letto di Birbante! 

 

Queste tavole erano poggiate su dei cavalletti (trippicciuni), attrezzi utiliz-

zati per sostenere il letto, per questo motivo i tavoli erano bassi. Non côerano 

sedie per sedersi, o cucchiai o forchette per mangiare la polenta. Più la po-

lenta cuoceva e più la stanza era ricca di calore e vapore, confortevole in un 

periodo invernale. Per cuocerla ci voleva circa unôora. 

 

Appena la polenta era cotta, era stesa (spasa) sulle tavole, ricoperta con il 

sugo e spolverata con il formaggio. A quel punto si avvertiva qualche ragaz-

zotto presente per lôoccasione, il quale cominciava a gridare per i vicoli: A 

pul¯, a pul¯ a che Duminicu óe Giuann¯. A questo grido ben conosciuto in 

paese, i ragazzi (j arzitti) subito si svegliavano e, vestiti alla meno peggio, 

uscivano di corsa da casa (schizzemmo dagliu lettu). Si accodavano agli altri 

formando una comitiva chiassosa che attraversava correndo il paese per av-

vertire gli altri per poi raggiugere la casa di Birbantegliu (accoemmo alla 

ñbandaò e giremmo a resbegli¨ tutti j arzitti peô ghiô a che Birbantegliu).30 

 

La frase Duminicu óe Giuann¯ evidenzia che la polenta era preparata da Do-

menico, ma non è chiaro chi fosse Giuannè. Non esiste negli ascendenti pros-

simi della famiglia un qualcuno chiamato Giovanni (Giuannè). Lôipotesi che 

si può avanzare è che questo Giovanni sia il fratellastro di Domenico.31 

Con il passare dei minuti, la gente del paese si riversava presso lôabitazione 

di Birbante. Fuori di casa si formava una fila di persone tra cui si mescolava 

il sindaco, o il prete o altre autorità locali. Era un evento eccezionale in paese. 

 

                                                 
30 Da quanto scrisse Antonio Camerlengo, vedi quando detto allôinizio di questo capitolo, 

Antonio racconta la realizzazione della polenta quando côera il figlio, Birbantegliu, e non 

il padre, ovvero Birbante. 
31 Nella pubblicazione Balla Enrico, Basilici Massimo e Ippoliti Alessandro, I proverbi di 

Pereto (LôAquila), Roma 2016, è riportato erroneamente a pag. 109 che Domenico Ven-

tura era figlio di Giovannella, Domenico era, invece, figlio di Giuseppe ed Angela Cate-

rina. 
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Formatasi la fila, era spalancata la porta dellôabitazione. Prima erano fatti 

entrare i ragazzi e poi gli adulti. I ragazzi appena entrati si posizionavano in 

ginocchio, non tanto per devozione, ma perché le tavole erano posizionate 

basse a causa dei trippicciuni. Si presentavano diverse decine di ragazzi. 

 

Cicerchia, analfabeta e non era il solo, invitava i presenti a fare il segno della 

croce, intonava il Padre nostro (u Parennostru), o meglio una preghiera che 

gli somigliava, e terminata questa preghiera si poteva iniziare a mangiare. 

Molti  mangiavano con le mani prendendo grossi pezzi di polenta (Tanti 

ómpaleanu la pulenna coô le mani e se fiareanu un frittegli ugni boccone). 

 

La fame era tanta e la polenta era a gratis per tutti, quindi più si mangiava e 

meglio era. Qualcuno si portava qualche piccolo secchio in metallo per re-

cuperare un poô di polenta da mangiare da parte, ma con la scusa la portava 

a casa. Qualche famiglia mandava uno o più rappresentanti che, dopo aver 

pensato a loro stessi, avevano l'incarico di riportare a casa un buon quantita-

tivo di polenta. Un poô di polenta era inviata, mediante i ragazzi, a casa di 

qualche infermo. I pezzi di carne presenti nel sugo il più delle volte andavano 

nella razione di polenta data ai pulennari o a qualche autorità presente alla 

manifestazione. 

 

La polenta, oltre a sfamare, era un qualcosa di soprannaturale, dovuto a 

SantôAntonio. Questi aveva il potere di guarire dal fuoco, dalle malattie, ed 

il suo potere in quel momento era trasferito idealmente nella polenta, per 

questo era attesa da tutti.  

 

La polenta era la colazione, vista la quantità era il pranzo e per alcuni anche 

la cena. Una manna dal cielo utile per sopravvivere durante lôinverno. Il ri-

sultato di questa mangiata si manifestava nei giorni successivi. Le filattere, 

ovvero i risultati della digestione, erano numerose e ben visibili per le vie 

che uscivano fuori dal paese. 

 

A mano a mano che i presenti si sentivano sazi, uscivano dalla casa per dare 

spazio ad altri e ringraziavano dicendo: Peô lôanima óegli morti óe sta casa,32 

                                                 
32 Questa era ed è una tipica frase di ringraziamento utilizzata in paese. 
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ovvero che tutto quello che era stato fatto per la polenta andasse come suf-

fragio per i defunti della casa di Birbante. 

 

Si racconta che i ragazzi aspettavano lôEpifania (6 gennaio) per ricevere 

qualche regalo. Spesso succedeva che, vista la povertà, di regali non se ne 

ricevessero. In quellôoccasione, avendo capito la situazione, alcuni ragazzi 

andavano in giro per il paese, soprattutto presso i parenti, per recuperare 

qualche pezzo di salsiccia, del formaggio, e poter quindi festeggiare la ricor-

renza.  

 

A chi non riceveva alcun regalo, si diceva che bisognava aspettare la festa di 

SantôAntonio abate per ricevere, anche se con ritardo, quanto si aspettava. 

Tra lôEpifania e SantôAntonio abate si smontava il presepe in chiesa, quindi 

il Natale era finito. La festa di SantôAntonio arrivava, ma i regali ancora tar-

davano ad arrivare. La ricorrenza del santo faceva terminare le attese, la po-

lenta era vista come un regalo che non era quello desiderato, ma era arrivato, 

misero, ma atteso. 
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Le pagnottelle di SantôAntonio 

Rifocillati con la polenta di Birbante iniziava una giornata rumorosa e mo-

vimentata ancora lunga da finire. In questo contesto si inserisce un altro 

pezzo della manifestazione. Tutti oggi ricordano la polenta, ripensando alla 

frase A pul¯, a pul¯ a che Duminicu óe Giuann¯, ma non ricordano un'altra 

usanza del 17 gennaio. Nel giorno di SantôAntonio abate chi aveva il forno 

preparava dei piccoli panini, chiamati Le pagnottelle di SantôAntonio. Fuori 

dellôabitazione o del forno si metteva un canestro con questi panini e chi 

passava poteva prendere un panino per sé. Alcuni fornai facevano uno o due 

pagnotte e le tagliavano a tocchetti (la cacchiatella), mettendo questi fuori 

la porta. 

 

Alcuni ricordano ancora Le pagnottelle di SantôAntonio offerte dalla fami-

glia di Camposecco Venceslao, ovvero da vissi óe Tacchinu,33 sullôingresso 

del loro portone, sito su Corso Umberto I al civico 17. Molti in paese hanno 

confermato questa usanza tenuta dalla famiglia Camposecco. Lôorigine di 

questa usanza si trova in alcune informazioni. Costanzo, figlio di Venceslao, 

era erede del titolo di ñinsigne benefattoreò dei Religiosi Francescani, titolo 

conferito alla sua famiglia sin da quando questi assunsero la custodia del 

Santuario. Tanti ne passarono nella sua casa; vi erano ospitati fraterna-

mente, con la semplicità che si addiceva loro, figli di S. Francesco. I frati 

francescani hanno lôusanza di offrire pezzi di pane (pagnottelle) in festività 

che riguardano frati, soprattutto quelli del loro ordine. 

 

È probabile che con il tempo scomparve anche questa usanza dei Campo-

secco. È possibile dire questo perché per alcuni anni le scolaresche, che erano 

portate alla chiesa di SantôAntonio per assistere alla celebrazione liturgica, 

poterono mangiare alcuni panini benedetti al termine della celebrazione e le 

pagnottelle della famiglia Camposecco non côerano pi½. 

 

Questa usanza delle pagnottelle era ed è svolta in altre località dei dintorni. 

Scomparve rapidamente in paese, dal momento che con la Seconda Guerra 

Mondiale e con lôesodo di molte persone dal paese, i forni si ridussero fino 

a scomparire già negli anni Cinquanta.  

                                                 
33 I Camposecco di Pereto erano varie famiglie, quella che aveva origini da Camposecco 

Venceslao, soprannominato Tacchinu, erano chiamati vissi óe Tacchinu. 
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La fine della polenta da Birbante 

Continuare a vivere a Pereto con tre figli piccoli avuti a distanza di 34 mesi 

era dura. Palma Rosa, vedova, andava a lavorare la campagna con le chio-

chie34 per alimentare e mantenere i tre figli. Si recava presso le Cannaine o 

le Nuci óelle mole, zone agricole del piano del comune di Pereto distanti 

dallôabitato, e qui coltivava la terra. Andava per legna per alimentare il fo-

colare. Diversi anziani ricordano gli sforzi sostenuti da questa donna. Poteva 

risposarsi, ma non lo fece. Alcune persone del paese lôaiutarono come pote-

vano. Una di queste, menzionata spesso da Palma Rosa, era Pippina óe Sar-

ragaru, ovvero Maria Giuseppa Giustini, moglie di Sarragaru, ovvero Fran-

cesco Giustini. Palma Rosa continuò dopo la guerra, per altri 4 anni, a rea-

lizzare la polenta in occasione di SantôAntonio abate. Sentiva nellôanima la 

voglia di fare la polenta per questa occasione, in ricordo del marito, del suo-

cero e per i figli.  

 

Nel 1947 mette i tre figli in collegio non potendoli seguire direttamente. 

Nel 1948 si trasferisce ad Ostia e qui prende lavoro presso un asilo. Tornerà 

a Pereto, da Roma con il treno, in occasione di alcuni 17 gennaio, per realiz-

zare la polenta. È lei che si prodiga, dopo la guerra, di comprare il necessario 

per realizzare la polenta, una spesa per la famiglia, ma fatta per devozione 

del santo e per ricordo della famiglia. 

 

In alcuni anni, impossibilitata a venire a Pereto, diede incarico ad Agnese, 

sua sorella di organizzare la polenta. Nel 1958 la tradizione della polenta di 

SantôAntonio preparata a casa di Birbante terminava. Le condizioni di vita a 

Pereto iniziavano a cambiare, molti si erano trasferiti a Roma o a Tivoli. I 

pulennari erano passati a miglior vita o erano diventati anziani, la casa di 

Birbante era chiusa quasi tutto lôanno. Lo spirito di realizzare la polenta si 

perse.  

 

 

 

 

 

 

                                                 
34 Le chiochie, in italiano le ciocie, erano i calzari tipici dei pastori. 
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La chiesa di SantôAntonio 

Attualmente in Pereto esiste un locale chiamato Chiesa di SantôAntonio. In 

Figura 12 è mostrata la facciata di questo complesso, come si presenta oggi 

(anno 2018). Ha una finestra sopra la porta di ingresso e due sul lato destro 

che guardano a Sud. 

 

 

Figura 12 - Chiesa di San t'Antonio, anno 2018  

La localizzazione della chiesa è riportata in Figura 13. Lôedificio si trova al 

di fuori dellôabitato medioevale.35 In Figura 14 è riportato lo stemma in pietra 

collocato sopra la porta dôingresso. Lo stemma riporta il simbolo dellôUni-

versità di Pereto.36 

                                                 
35 Posizione GPS: N 42.059568 E 13.103210. 
36 Allôinterno dello stemma sono riportate le lettere: 

   V  T 

   P   F 
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Figura 13 - Chiesa di San t'Antonio, localizzazione  

 

Figura 14 - Chiesa di Sant'Antonio, stemma  
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Figura 15 - Chiesa di Sant'Antonio, altare  

In Figura 15 ¯ mostrato lôaltare che era presente nella chiesa, la foto fu scat-

tata nell'anno 1980. Questo era lôunico altare presente nella chiesa, da notare 

il soffitto a cassettoni. Allôepoca la chiesa era già sconsacrata, era stato tolto 

il quadro rappresentante SantôAntonio abate e SantôAntonio da Padova, che 

era collocato nel riquadro situato al centro della foto. Il quadro tolto37 è mo-

strato in Figura 16.  

                                                 
37 Oggi si trova nella chiesa di San Giorgio martire in Pereto. 
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Figura 16 - Chiesa di Sant'Antonio, tela  

Lôopera38 rappresenta il Cristo crocifisso, posto al centro, con SantôAntonio 

abate, posto a sinistra, e SantôAntonio da Padova, a destra. Il primo ¯ rico-

noscibile dalla lettera tau dipinta sul mantello, il secondo dai gigli che reca 

in mano.  

                                                 
38 Dimensioni 121 x 157 cm. Nel retro del quadro si trova una scritta che ricorda lôultimo 

restauro svolto su questa tela: Restaurato a cura di Don Enrico Penna - Parroco // da // 

Ines Tabassi // VIII ï 1970. 
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Riportiamo di seguito alcune notizie storiche di questa chiesa.  

 

Lôorigine della chiesa ¯ sconosciuta, non si trova citata nei documenti me-

dioevali. Si suppone che sia stata costruita nel Cinquecento. 

 

Una menzione si trova nella visita pastorale del 3 gennaio 164039 in cui è 

riportato che la chiesa di SantôAntonio è denudata, ha un solo altare, non ha 

oneri, né redditi, si celebra in occasione della festività.40 Officia lôarciprete 

don Pirro Vecchione. In occasione della ricorrenza di SantôAntonio abate si 

svolge una processione.41  

 

Nella visita pastorale del 13 maggio 1673 è riportata con il nome di chiesa 

di SantôAntonio da Padova. Vi si trova una tela dipinta del SS Crocifisso e 

di SantôAntonio da Padova e Antonio abate.42 Non ha oneri, si celebra ogni 

tanto per devozione. Il dottor Giovanni Battista Maccafani, nobile del luogo, 

segnala di avere in casa sua sei scudi raccolti con lôelemosina.43 Questo te-

stimonia che veniva effettuata la bussola, ovvero la raccolta dei soldi durante 

la celebrazione religiosa. Era una forma per ñsostenereò la chiesa come edi-

ficio murario e comprare le suppellettili di consumo, ovvero candele accese 

per lôoccasione delle celebrazioni. 

 

Nel 1716 da una benefattrice anonima furono donati alla chiesa di San Gior-

gio martire in Pereto, mediante un lascito allôarciprete Gabriele Maccafani, 

43 ducati da investirsi in stabili, il cui fruttato sarebbe poi stato utilizzato per 

celebrare delle messe annuali. Verranno celebrate sei messe presso lôaltare 

del Suffragio della chiesa di San Giorgio in Pereto, tre presso la chiesa di 

SantôAntonio in Pereto e tre presso qualunque altare della chiesa di San Gior-

gio, a discrezione dellôarciprete.44 

 

                                                 
39 La relazione su questa visita pastorale è la più antica disponibile. 
40 ADM, B/2/5, foglio 205. 
41 ADM, B/2/5, foglio 221 retro. 
42 È la tela di Figura 16. 
43 ADM, B/3/13, foglio 286. 
44 ADM, fondo P, Pereto, busta 1, documento 8, foglio 20. 
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Nella visita pastorale del 10 luglio 1730 è riportato che nella Chiesa di 

SantôAntonio abate e da Padova si celebrano messe in occasione delle feste 

di detti santi.45 

 

Con decreto del 13 luglio 1739 del vescovo dei Marsi, monsignor Giuseppe 

Barone, si dichiara che spetta allôarciprete della chiesa di San Giorgio mar-

tire in Pereto officiare nella chiesa di SantôAntonio.46 

 

Nella visita pastorale del 6 ottobre 1777 si ricava che la chiesa ha un solo 

altare e retta da elemosine dei fedeli.47 

 

In una nota del 6 agosto 1834 è riportato che la chiesa di SantôAntonio ha il 

tetto prossimo a cadere e per questo motivo è chiusa ed è sottoposta ad in-

terdetto.48 

 

Nella visita pastorale del 18 maggio 1872 si trova che la chiesa è incompleta 

nella parte superiore ed esposta alle intemperie, ovvero il tetto è rovinato. 

 
Nel giugno 1920 lôarciprete di San Giorgio martire, Eugenio Mori, segnala 

per la chiesa le seguenti funzioni con primi vespri, messa cantata e secondi 

vespri in data 16-17 gennaio.49 

 

In base a quanto scritto si ricava che la chiesa aveva il titolo di chiesa di 

SantôAntonio abate e di SantôAntonio da Padova. Si officiava solo in occa-

sione delle due festività. La chiesa per la maggior parte dellôanno non era 

frequentata, aveva un solo altare e nessuna rendita. Chi vi doveva officiare 

era lôarciprete e non il parroco della chiesa del SS Salvatore, anche se questa 

parrocchia era la più vicina alla chiesa.50 

 

                                                 
45 ADM, B/7/26, foglio 54 retro. 
46 ADM, fondo P, Pereto, busta 1, documento 8, foglio 49; il documento relativo si trova in 

ARPA. 
47 ARPA, Controversie anno 1920, visita pastorale anno 1777. 
48 ADM, C/77/1521. 
49 ARPA, Controversie anno 1920. 
50 Questa chiesa e quella di San Giovanni Battista saranno oggetto di una contesa andata 

avanti per secoli tra il parroco della chiesa del SS Salvatore e lôarciprete della chiesa di 

San Giorgio martire. 
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Alla fine della Seconda Guerra mondiale la chiesa era completamente ab-

bandonata. Nel 1960 fu restaurata ad opera del parroco don Felice Balla, del 

Fondo Culto e del Comune di Pereto che ricostruì la piazzetta antistante, ov-

vero realizzò lo spiazzo antistante lôingresso. 

Il 17 gennaio di quell'anno tutto il popolo di Pereto assistette all'inaugura-

zione del tempio rinnovato in tutte le sue parti: la scalinata; le pareti, le fine-

stre, il tetto, l'altare e partecipò alle funzioni religiose compiacendosi anche 

del fatto che il parroco don Felice Balla aveva fatto coincidere quella solenne 

celebrazione del Sant'Antonio con il suo 50° di sacerdozio.51 

 

Sul finire degli anni Settanta la chiesa fu sconsacrata a causa delle condizioni 

fatiscenti.52 Nel 1982 il quadro di SantôAntonio abate e SantôAntonio da Pa-

dova fu trasportato nella chiesa di San Giorgio.53  

 

Da quanto rinvenuto nelle carte vanno fatte alcune considerazioni. La chiesa 

dai locali ¯ chiamata la chiesa di SantôAntonio, ma non si fa mai alcun rife-

rimento esplicito a SantôAntonio abate. Si deduce che sia di SantôAntonio 

abate per il fatto che si celebrasse la funzione in occasione del 17 gennaio, 

giorno del santo omonimo. La chiesa era anche titolata a SantôAntonio da 

Padova, ma non si trovano carte che il 13 giugno, giorno della ricorrenza di 

SantôAntonio da Padova si celebrasse qualche funzione se non nellôanno 

1730.54 Non si trovano riferimenti a celebrazioni svolte in questa chiesa il 13 

giugno. Eppure SantôAntonio da Padova, oltre la Madonna, San Giorgio 

martire e San Luigi Gonzaga era ed è il protettore del paese di Pereto.  

 

Lôassenza di celebrazioni svolte il 13 giugno presso questa chiesa si trova in 

altre carte e manifestazioni. In occasione dei santi protettori del paese di Pe-

reto erano svolte le feste patronali. Oggi si svolgono nel mese di agosto ed 

in due giorni sono portate in processioni le statue dei quattro santi protettori. 

 

Fino agli anni Cinquanta le feste patronali erano svolte diversamente. La fe-

sta veniva celebrata il 13 ed il 14 giugno ed era la prima festa patronale. Il 

                                                 
51 Il Tempo, Cronaca della Marsica, edizione del 17 gennaio 1982. 
52 È stata svolta una ricerca presso la diocesi, ma non è stato trovato un riscontro puntuale 

della data di sconsacrazione. 
53 ARPA, foglio volante. 
54 Vedi quanto scritto prima. 
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giorno 13 si festeggiava SantôAntonio da Padova con lo svolgimento della 

processione, mentre il 14 si portava in processione San Giorgio martire. Que-

sta usanza delle feste patronali il 13 ed il 14 giugno rimase in piedi fino in-

torno allôanno 1956, in seguito furono svolte nel mese di agosto. La seconda 

festa patronale si svolgeva la prima domenica di ottobre, con la celebrazione 

della Madonna del Rosario, per lôoccasione si svolgeva la processione con 

la statua omonima, ed il lunedì successivo, la processione con la statua di 

San Luigi Gonzaga. Queste feste patronali erano collegate ai cicli agricoli, 

per questo erano svolte in due determinati periodi. Essendo SantôAntonio da 

Padova protettore del paese, la sua celebrazione era svolta presso la chiesa 

matrice del paese, ovvero la chiesa di San Giorgio martire. Ecco perché 

nellôOttocento e nel Novecento non si trovano celebrazioni il 13 giugno, fe-

sta di SantôAntonio da Padova, presso la chiesa omonima. 

 

Nellôanno 2000 iniziarono i lavori di smantellamento della chiesa per conto 

del comune di Pereto, ad opera della ditta edile Tommaso Bove di Pereto. Fu 

smantellato lôaltare. In Figura 17 è mostrato quello che rimase del presbite-

rio, dopo lôabbattimento dellôaltare, mentre in Figura 18 è mostrato il basa-

mento. 

 

 

Figura 17 - Altare demolito  
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Figura 18 - Altare, basamento  

Furono tolte 3 acquasantiere, due a forma 

di conchiglia (dimensioni 26 cm) ed una 

rettangolare (dimensione 18 x 20 cm). In 

Figura 19 è mostrata una di queste acqua-

santiere.  

 

Fu smontata una piccola campana (Figura 

20) che serviva per richiamare i fedeli alla 

funzione religiosa. La campana, realizzata 

in bronzo, è alta 20 cm con diametro di 17,5 

cm e non presenta alcuna iscrizione. 
 

Figura 19 - Acquasantiera  

La campana era suonata con un filo di ferro.  
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Figura 20 - Campana  

Nello smontare lôaltare fu rinve-

nuta unôiscrizione in pietra (di-

mensioni 38 x 49 cm). La lapide 

(Figura 21) presenta delle abra-

sioni, segno che sono state ri-

mosse precedenti incisioni. Quale 

sia lôorigine non ¯ dato sapere e 

non si trovano citazioni in docu-

menti storici. Da segnalare che 

dietro la chiesa, attaccato alla 

parte posteriore delle mura, si tro-

vava un ambiente con delle volte, 

ora demolito per far posto ad 

unôabitazione. Qualcuno suppone 

che fosse quello che rimaneva di 

una chiesa precedente alla chiesa 

di SantôAntonio. 

 

Figura 21 - Epigrafe rinvenuta  
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Dopo la demolizione dellôaltare furono eseguiti dei lavori di ingabbiatura dei 

muri con reti e staffe e fu intonacata sia internamente, che esternamente. 

 

Nel 2008 fu rifatto il piazzale della chiesa con i parapetti di protezione ed è 

quello che esiste ancora oggi. 

 

Nel 2012 la chiesa sconsacrata fu data in concessione e fu adibita a biblio-

teca. Prese il titolo di Biblioteca Popolare Pietro Iadeluca ï Centro Inter-

culturale Alberto Manzi. La biblioteca fu gestita da Bruno Conti Staroccia. 

Nel 2016 la biblioteca fu chiusa. 

 

Oggi allôinterno si trova un grosso vano vuoto con due locali utilizzati uno 

per i servizi igienici e lôaltro come ripostiglio. 

 

Per chiudere queste note di 

storia, va inserita una conside-

razione. La chiesa di SantôAn-

tonio abate si trova ad Est ri-

spetto allôabitato medioevale e 

fuori dalle mura. Fuori dalle 

mura medioevali, nella zona 

Ovest, si trovava una nicchia 

dedicata a SantôAntonio da 

Padova che i locali indicano 

come SantôAntonio di Pa-

chetto. Era questa una nicchia 

che conteneva unôimmagine 

di questo santo. La zona, pro-

prio a causa di questa imma-

gine era chiamata la Maina, 

ovvero lôimmagine. Oggi di 

questa costruzione rimane un 

rudere (Figura 22). 55 

 

Figura 22 - SantôAntonio di Pachetto,  
rudere  

  

                                                 
55 Posizione GPS N 42.060918 E 13.099937. 
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Successivamente fu realizzata unôaltra costruzione riportata in Figura 23.56 

Anche questa costruzione, a seguito della costruzione della strada, fu abbat-

tuta e ne fu realizzata unôaltra che esiste ancora oggi. 

 

 

Figura 23 - SantôAntonio di Pachetto, anni Cinquanta  

Questo posizionamento Est-Ovest ci lascia supporre che i due SantôAntoni 

erano a protezione di due punti del paese. Solo che per quello abate fu eretta 

una chiesa, mentre per quello da Padova una costruzione che nel tempo di-

venne una piccola nicchia. 

 

La possibile spiegazione della maggiore attenzione al culto di SantôAntonio 

abate nasce dal fatto che la chiesa di SantôAntonio abate si trovava lungo la 

direttrice, allôepoca mulattiera, che collega lôabitato con la montagna. Era il 

percorso che partendo da Porta di Matticca,57 raggiungeva la Fonte del 

bando,58 costeggiava la chiesa di SantôAntonio, poi saliva verso la Cora-

nanna59 per poi dirigersi verso la montagna. 

 

                                                 
56 Nellôimmagine sono mostrati Domenico Giustini (Domenico óella Labbrona) e Balbina 

Ventura. 
57 Qui gli animali lasciavano lôabitato medioevale. 
58 A questa fonte si abbeveravano. 
59 Punto pi½ alto dellôattuale abitato, posto fuori dalle mura medioevali. 



32 

Lungo questa direttrice ogni giorno transitavano in uscita ed in entrata ani-

mali domestici (cavalli, muli, pecore, ecc.), per questo SantôAntonio abate li 

doveva proteggere. Il SantôAntonio da Padova era collocato anche egli lungo 

una via di uscita dal paese, di importanza minore rispetto a quella di SantôAn-

tonio abate, una mulattiera scoscesa (rucichiglio) e pericolosa per chi vi tran-

sitava. 

 

Come detto, in paese la chiesa era chiamata chiesa di SantôAntonio, non evi-

denziando a quale dei due o a entrambi fosse dedicata. In paese invece côera 

una distinzione fra i due santi, quello abate era chiamato SantôAndoniu vigliu 

vecchiu, mentre quello da Padova era chiamato SantôAndoniu vigliu giuvane. 

Inoltre, quando si invocava una protezione da qualche pericolo istantaneo si 

esclamava: SantôAndoniu meu! A quale santôAntonio ci si riferisse non si 

conosce. 

 

La chiesa era aperta in occasione del 17 gennaio, ma era aperta anche in 

occasione di alcune processioni. Quando il corteo della processione raggiun-

geva il piazzale della chiesa, qui venivano deposte le statue portate in pro-

cessione, seguiva una benedizione e poi la processione riprendeva.60 Ancora 

oggi la processione sosta in prossimità del piazzale, solo che la chiesa è 

chiusa, avendo cambiato lôuso. 

                                                 
60 È probabile che questa usanza di far sostare la processione presso la chiesa di SantôAnto-

nio sia iniziata a partire agli inizi del Novecento. È possibile dire questo in quanto 

nellôagosto 1957 fu aperto il varco tra la Portella e Piazza Maccafani. Precedentemente si 

passava attraverso la proprietà della famiglia De Santis per poi transitare attraverso un 

varco nelle mura medioevali, ma questa apertura fu realizzata agli inizi del Novecento. 

Non essendo presente il varco la processione non poteva raggiungere la chiesa in quanto 

il percorso era bloccato dalle mura medioevali. 
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I guardiani della chiesa 

Durante lôanno rimaneva accesa nella chiesa una lampada votiva, simbolo 

della Fede. Si racconta che ogni tanto qualcuno, che aveva le chiavi della 

chiesa, andava a mantenere accesa questa lampada. 

 

Dai racconti sono stati trovati varie persone che svolgevano il ruolo di guar-

diano della chiesa, ovvero aveva accesso al luogo. 

 

Il più antico rinvenuto è Giovanni Camerlengo, soprannominato Giuanni 

prete (classe 1855). In paese era chiamato il romito di SantôAntonio. Quale 

sia il motivo di questa definizione non è noto, si racconta che andava elemo-

sinando il cibo presso le famiglie del paese le quali lo ospitavano. Aveva le 

chiavi della chiesa, ma non si conosce se la gestiva.61 

 

Poi venne Fiorentini Luigi, soprannominato Capuccittu (classe 1899), padre 

di Berardino, soprannominato Jacuzzinu. Luigi era invalido civile, era quello 

che curava la chiesa ed era autorizzato alla raccolta dellôelemosina per la 

chiesa di SantôAntonio. Non si comprende se effettuasse la cosiddetta bus-

sola durante le celebrazioni, o svolgesse una raccolta per il paese. 

 

A seguire ci fu Giuseppe Grossi, soprannominato la peste (classe 1911), an-

che egli invalido. 

 

Per ultima troviamo la moglie di Giuseppe, Emma Grossi, ovvero Emma óe 

Cicerchia (classe 1913).62 Emma preparava lôaltare in occasione della festi-

vità. Portava da casa sua un canestro con dentro le tovaglie ed altri oggetti 

per ornare lôaltare. 

 

                                                 
61 Giuanni prete era una persona che ancora tutti ricordano in quanto girava per il paese 

agitando un campanello e ripetendo: Oggi in figura, domani in sepultura. Il senso di que-

sta frase è: oggi si è vivi, domani saremo morti, ovvero di comportarci come se oggi fosse 

lôultimo giorno della nostra vita, quindi di vivere in modo onesto e giusto. 
62 Svolse per diversi anni il ruolo di bidella della locale scuola elementare, abitando presso 

un locale annesso alla scuola elementare. 
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La benedizione degli animali 

Finita la consumazione della polenta, alcuni partecipanti ritornavano a casa, 

mentre altri si dirigevano presso le stalle. Qui adornavano gli animali dome-

stici con fiocchi, corone variopinte, campanelli e coperte colorate. 

 

Verso le 10:30 il sacerdote si recava presso la chiesa di SantôAntonio e qui 

richiamava i fedeli facendo suonare la campana della chiesa. Era azionata 

mediante un filo di ferro. La gente del paese con i rispettivi animali si diri-

geva presso la chiesa. Alle 11:00 iniziava la celebrazione religiosa. 

 

Questo era quello che succedeva negli anni Settanta. Anni prima, invece, il 

sacerdote era solito celebrare i vespri della vigilia e quelli della ricorrenza, 

ovvero i primi e secondi vespri, come si svolge in altre occasioni religiose di 

Pereto. La sera della vigilia, prima del calare del sole, il parroco si recava 

presso la chiesa, richiamava i fedeli con il suono della campana, recitava il 

rosario, le litanie e celebrava la messa. Analogamente succedeva la sera suc-

cessiva, più avanti sarà illustrato il rito dei secondi vespri.  

 

Allôingresso della chiesa si trovavano le acquasantiere. Ognuno che entrava 

bagnava le dita della mano con lôacqua benedetta per fare il segno della 

croce. Allôinterno si stipavano bambini, donne ed anziani. Côerano delle se-

die ed alcuni banchi in legno.63 La chiesa era priva di riscaldamento e fuori 

la temperatura era bassa. 

 

Viste le dimensioni ridotte della chiesa, gli uomini sostavano fuori con gli 

animali. Alcuni bambini entravano in chiesa portandosi un animale di fami-

glia, chi portava una gallina o chi un coniglio. Molti animali non era possibile 

portarli, come ad esempio i maiali, per questo si portavano dei sacchi di 

biada, orzo o del foraggio da benedire e successivamente erano dati come 

alimento a quegli animali rimasti nelle stalle.64  

  

                                                 
63 Negli ultimi tempi che la chiesa era ancora operante erano malridotti. 
64 Qualcuno ha scritto che finita la celebrazione il sacerdote, girava per il paese per benedire 

le stalle. Da diverse persone anziane intervistate non è stata confermata questa usanza. È 

possibile che avvenisse in tempi antichi. 
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I ragazzi portavano la mutinella, ovvero un fazzoletto legato agli estremi. 

Allôinterno del fazzoletto si trovava del grano o della biada e questa poi era 

data da mangiare a qualche animale di famiglia. Prima di darlo in pasto agli 

animali era recitato il Padre nostro. Qualcuno portava pure del pane da be-

nedire, che poi sarebbe stato mangiato a tavola. 

 

Non esisteva la sacrestia, come detto, precedentemente, lôaltare era spostato 

in avanti. Il sacerdote si recava dietro lôaltare e qui si vestiva con i paramenti 

della celebrazione, paramenti che si portava da una delle altre due chiese del 

paese.65 

 

Durante la celebrazione era passata la bussola per racimolare qualche soldo 

da dare al sacerdote officiante, ma si raccoglieva ben poco. 

 

Finita la celebrazione, il sacerdote si affacciava sulla porta della chiesa e 

cominciava a benedire gli animali che iniziavano a sfilare avanti la chiesa. 

Da considerare che il sagrato che vediamo oggi è il restauro di un sagrato 

realizzato nellôanno 1960. Prima di quella data si trovava un terreno scosceso 

con un sentiero che collegava la chiesa con la Fonte del bando e che poi 

proseguiva per raggiungere la Corananna. 

 

Era una passerella di animali, pastori, cavallari, contadini e semplici fedeli. 

Il sacerdote benediva animali e persone, a mano a mano che passavano. Non 

doveva esserci nessuna differenza tra uomini ed animali, bisognava essere 

protetti contro le avversità, per questo gli animali e i rispettivi padroni erano 

mischiati, ognuno, uomo o animale, doveva essere benedetto. 

 

In paese si svolgevano le celebrazioni e le processioni in occasioni di vari 

santi venerati. In merito a SantôAntonio abate, visto il periodo invernale, non 

si svolgeva alcuna processione per il paese. 

 

  

                                                 
65 Come detto in altra parte della pubblicazione, alcune volte officiò il parroco della chiesa 

del SS Salvatore, alcune volte lôarciprete della chiesa di San Giorgio martire. 
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La mattina del 17 gennaio, prima di ritornare a casa, si terminava con il gioco 

della morra e per unôora circa i pi½ grandi si sfidavano in questo gioco po-

polare. Ritrovarsi insieme con altri uomini, quando ogni mattina ognuno par-

tiva ad una certa ora ed andava o al pascolo, o a fare legna o a zappare, era 

un momento di riposo atteso. Allora ci si intratteneva giocando a morra.  

 

Di seguito sono mostrate alcune immagini della processione scattate durante 

alcune edizioni. In Figura 24 è mostrato Nello Giustini con le sue vacche 

infiocchettate, che portano, sul giogo che le unisce, una costruzione di legno 

recante lôimmagine dipinta di SantôAntonio abate. Era questa coppia il 

gruppo di animali che apriva il corteo per la benedizione.  

 

Nello teneva molto a questa manifestazione predisponendo questo arco in-

fiorato. Questa è una delle foto più emblematiche e ricordata di questa ma-

nifestazione. La foto è ricca di particolari, di cui alcuni si notano poco.  

 

Nello arava con due mucche e lui porta alla benedizione le due mucche, col-

legate con il giogo, attrezzo utile per arare. Dal giogo pende al centro il vo-

mero dellôaratro (umera) e un bastone dotato di una fune (scuriazzu), utile 

per governare le mucche o i buoi durante lôaratura. In alto, si nota poco, cô¯ 

la bandiera italiana. Nello sembra indossare una specie di coperta, in realtà è 

la somentarola, un sacco utilizzato per seminare il grano.66 Il mondo di chi 

arava e seminava è mostrato in questa fotografia. 

 

                                                 
66 Nello, dôinverno o dôestate, indossava una camicia e sopra una giacchetta. Nella figura è 

mostrato il suo abbigliamento tipico. 
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Figura 24 - Giustini Nello e le vacche  

 

Figura 25 - Iacuitti Luciana , gennaio 1971  
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In Figura 25 è mostrata Luciana Iacuitti, vestita in costume locale, sopra un 

cavallo agghindato per lôoccasione, governato dal fratello, Marzio Antonio. 

La foto è scattata in prossimità del piazzale della chiesa. Si nota il parroco 

don Enrico Penna che ha sul muretto il secchiello con lôacqua benedetta (na-

vicella). Intorno al prete si trovano gli anziani e le autorità del paese. La foto 

fu scatta il 17 gennaio 1971. Sempre nella stessa data fu scattata la foto di 

Figura 26 che mostra il passaggio di un gregge per ricevere la benedizione.67 

 

Le pecore, come gli altri animali, dopo la benedizione salivano verso lôat-

tuale strada che collega il rione Castello con il basso del paese. Nella Figura 

27 si nota un gregge, appena benedetto, che ha raggiunto la strada e passa 

attraverso i curiosi radunati sul bordo della strada. La Figura 28 fu scattata 

nella stessa ricorrenza (inizi anni Settanta) e mostra il passaggio di cavalli in 

prossimità del sagrato della chiesa. Si nota sempre don Enrico con il sec-

chiello con lôacqua santa pronto a benedire gli animali che passavano. Queste 

due ultime foto mostrano come era scosceso il sentiero che passava presso 

la chiesa.  

 

La Figura 29 mostra Sciò Antonio detto Stucchittu con un abbigliamento 

preparato per lôoccasione, insieme al suo fido cavallo Giorgio.68  

                                                 
67 In quella manifestazione fu scattata anche unôaltra foto che fin³, si racconta, in un articolo 

comparso alcuni giorni dopo sullôOsservatore Romano. 
68 In ognuna di queste foto mostrate, come in tante altre, si celano aneddoti e storie. Su 

questa in particolare se ne racconta una. Per lôoccasione fu fatto vestire Sci¸ Antonio 

Stucchittu con una divisa tipo militare. Lui aveva svolto il soldato come cavaliere e per 

questo aveva nel sangue il governo dei cavalli, era noto in paese ed anche in quelli limi-

trofi come esperto di cavalli. Per lôoccasione gli fu fatto indossare un impermeabile mili-

tare prestato dal proprietario del castello di Pereto, Aldo Maria Arena. Da Evangelista 

Ippoliti, amico di Stucchittu, si fecero dare una trombetta in plastica, ricoperta con colore 

dorato, con finti pistoni. Bastava suonargli dentro per sentire una specie di motivetto. La 

trombetta era del figlio di Evangelista, Alessandro, che allôepoca era un bambino piccolo. 

Questi per giorni cercò la trombetta che non trovava. Oltre la trombetta si fecero dare una 

spada di plastica, sempre di Alessandro. Così bardato Stucchittu si presentò alla parata 

degli animali. Appena il sacerdote fu pronto per la benedizione, Stucchittu prese la trom-

betta e fece uno squillo per dare il segnale che poteva iniziare la parata. Al primo squillo 

Alessandro, proprietario della trombetta, riconobbe il suo giocattolo e cominciò a piangere 

tra tutti i presenti. Stucchittu non si perse dôanimo e rivolto verso Alessandro disse: 

Famme fin³ óe radun¨ vissi. Impettito fece altri due richiami di trombetta per i presenti, 

estrasse la spada di plastica (nella foto la reca nella mano sinistra) e a gran voce gridò: 
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Figura 26 - Gregge , gennaio 1971  

 

Figura 27 ï Gregge  

                                                 
Sguainôarm. Poi ridiede la tanto cercata trombetta ad Alessandro, contento di averla ritro-

vata. 
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Figura 28 - Cavalli  
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Figura 29 - Stucchittu  con i suoi cavalli , anno 1975  

 

Figura 30 ï Stucchittu , Pasqualino, Ignazio e don Enrico  



42 

La Figura 30 mostra le gesta di questa manifestazione e lo spirito che lôali-

mentava. Sulla sinistra si trova Giuseppe Sciò (Gnazio) con una busta, a de-

stra si trova Stucchittu, con il cappello poggiato sul petto. Nascosto tra uno 

dei somari cô¯ una persona. Sul muretto si trova in piedi Pasquale Giustini 

(Pasquale óe Marta Maria). Il sacerdote è don Enrico, il quale sul muretto 

ha un recipiente di latta, utilizzato per recuperare le elemosine, la navicella 

con lôacqua benedetta, il breviario aperto ed un fiasco con dentro altra acqua 

benedetta, utilizzata per riempire la navicella visto che questa finiva rapida-

mente a causa delle numerose ed abbondanti benedizioni.  

 

Più si benedicevano gli animali, questa era la credenza, e più erano protetti, 

per questo serviva molta acqua benedetta. Gnazio passa con una busta con 

dentro dei semi appena benedetti. Stucchittu, come anche gli altri presenti, 

cerca di essere bagnato al pari degli animali, perch® non côera differenza tra 

uomini ed animali. Don Enrico aspetta che qualcuno metta qualche offerta 

nella bussola, in attesa sparge un grosso schizzo di acqua benedetta ai pochi 

presenti. Un bambino guarda la scena, guarda un mondo che andrà a scom-

parire. 

 

In alcune edizioni comparve, montato su un tetto di unôautomobile, un maia-

lino realizzato, con canne e carta da pacchi, da Ruggero Leonio. 

 

Finita la processione degli animali con la relativa benedizione, questi o erano 

condotti al pascolo o riportati nella stalla. Da non dimenticare che SantôAn-

tonio abate aveva il compito di vegliare sugli animali. Per questo non côera 

stalla che non avesse sulla porta unôimmagine o un santino di questo santo. 

Gli animali dovevano stare sotto la protezione di qualche divinità, la migliore 

era quella di SantôAntonio abate. 
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Il pranzo della festa 

In occasione della festa le varie famiglie preparavano un pranzo a base di 

polenta. Esistevano alcune versioni. 

 

La versione più semplice era quella preparata con il sugo di pomodoro, dopo 

la cottura era stesa su una tavola di legno (spianatora) e guarnita con pomo-

doro, formaggio e qualche pezzo di carne o salsiccia, se erano disponibili. 

 

Alcune famiglie realizzavano il pulennone. La farina di granoturco era fatta 

cuocere un poô di pi½ e per questo, allôatto della stesa sulla tavola, aveva una 

consistenza solida a tal punto da formare una specie di pagnotta. Con uno 

spago era tagliata in modo da realizzare delle grosse fette. In un caldaio a 

parte o in un tegame di coccio, dipendeva dalla quantità di polenta che era 

stata cotta, si disponeva uno strato di sugo come base, poi si mettevano al-

cune fette di polenta, ricoperte poi da altro sugo. A seguire si poggiavano 

altre fette di polenta con sopra versato altro sugo. Così, con fette intervallate 

da sugo, si realizzava una specie di lasagna. Chi lo aveva disponibile, met-

teva del formaggio nei vari strati. Una volta messe tutte le fette tagliate nel 

contenitore, questo era messo sul fuoco. Con poco calore era riscaldata la 

polenta. Si racconta che questo tipo di polenta era preparata prima di andare 

alla messa. Al ritorno della celebrazione era pronta per essere consumata. 

Con una paletta di legno ogni commensale prendeva una o più fette di po-

lenta avvolta dal sugo.  

 

Altre famiglie preparavano u rencaricu. Si cuoceva la polenta e ad un certo 

punto della cottura erano versati allôinterno dei fagioli (fazoj) preventiva-

mente cotti. Alla fine della cottura, era un misto di polenta e fagioli. U ren-

caricu poi era steso sulla tavola come la polenta normale, mangiato con il 

sugo, se era disponibile. 

 

Altra preparazione era la polenta con lôaringa (renga). Non era un piatto 

molto richiesto. Si prendeva unôaringa affumicata, le si toglieva la testa e la 

coda e la si lessava per levargli il sapore dellôaffumicatura. Si poteva utiliz-

zare mettendola sulla polenta condita con lôolio, oppure nel sugo che poi 

andava a ricoprire la polenta. 
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Oltre al pranzo fatto in famiglia, si racconta che côera il pranzo dei caccia-

tori. Era questo un gruppo di cacciatori di Pereto69 che per lôoccasione si 

radunavano presso lôabitazione di Marta Maria Giustini, moglie di Giustini 

Antonio, abitazione situata nella proprietà della famiglia Vicario. Qui prepa-

ravano la polenta con il sugo, seguita da funghi freschi trifolati. Erano rac-

colti qualche giorno prima da Aurelio Cicchetti, uno della comitiva. 

 

Saranno questi che continueranno a fare la polenta dopo che fu persa la tra-

dizione di farla presso la casa di Birbante. Non sarà più la polenta fatta verso 

la popolazione di Pereto, ma ad un gruppo di amici. Quando la Pro loco prese 

lôidea di rifare la polenta, tutto il gruppo dei cacciatori fu invitato a parteci-

pare per ridar vita alla tradizione di Birbante, alcuni aderirono allôiniziativa 

offrendo la loro esperienza. 

 

 

                                                 
69 Questi i nomi dei partecipanti di questo gruppo: Falcone Tonino (U maestru Tonino), 

Penna Giovanni (Giuanni óe Zuleppe), Cicchetti Aurelio (Aurelio la guardia), Fiorentini 

Michele (Micchele óe Scarparufinu), Giustini Pasquale (Pasquale óe Marta Maria), Fal-

cone Giorgio, Nicolai Antonio (Sciamberlà) e Santese Michele (Micchele óe Saciccella). 
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Il pomeriggio della festa 

La festa di SantôAntonio abate continuava per tutto il giorno, condizioni cli-

matiche permettendo. Le feste patronali si svolgevano presso la piazza di 

San Giorgio, mentre per la festa di SantôAntonio abate tutto il rione Castello, 

rione pi½ antico dellôabitato, si animava con gli animali parcheggiati alla 

Portella (attuale Largo Castello) e lungo il sentiero che collegava la Portella 

con la chiesa di SantôAntonio.70 Erano questi i due punti più vicini alla chiesa 

ed erano punti di incontro della gente del paese che si sfidava in giochi o 

canti.71  

 

Già nel primo pomeriggio i più anziani si recavano presso unôosteria. Quella 

più famosa, in prossimità del rione Castello, era quella di Canassa. Lôosteria 

era gestita da Maria Iadeluca, soprannominata Canassa, ed al marito Giu-

seppe Nicolai, soprannominato Peppe óe Canassa. Il locale era situato su via 

Gorizia, al civico 35, proprio allôinizio della via dove si trovava la casa di 

Birbante.72 Qui tra giochi di carte e passatelle73 si terminava il pomeriggio. 

 

Qualcuno degli intervistati ha sottolineato che questa festa era più importante 

di quelle patronali. Le feste patronali accadevano in momenti in cui la gente 

del paese era dedita ai lavori agricoli. La festa di SantôAntonio abate ricor-

reva quando la gente il più della giornata la passava in casa, a causa delle 

condizioni climatiche. 

 

                                                 
70 La Portella era uno spiazzo non collegato con il resto del paese, come è oggi. Solo nel 

1957 fu demolita la cisterna del castello e quindi si mise in collegamento la Portella con 

Piazza Maccafani. 
71 Durante la ricerca è stato più volte ripetuto quali giochi si svolgessero, li elenco per non 

perderne traccia: morra, cazzella, sbattimuru, furchittu, papà porta picogliu e salta la 

quaglia. 
72 Ĉ la porta a fianco dellôabitazione di Margherita Pelone, soprannominata Margherita óe 

Piemonte. 
73 La passatella è un gioco da osteria. Lo scopo è quello di non far bere il vino ad un parte-

cipante al fine di umiliarlo. 
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La celebrazione della sera 

Verso le ore 17:00, il sacerdote ritornava presso la chiesa e con il suono della 

campana chiamava i fedeli per chiudere dal punto di vista religioso la festa 

di SantôAntonio abate. Questo era un momento atteso. Dopo il Rosario era 

celebrata la funzione religiosa, al termine della quale avveniva il bacio, da 

parte dei fedeli, della reliquia di SantôAntonio abate. 

 

 

Figura 31 - Reliquia, fronte  

 

Figura 32 - Reliquia, retro  
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In fila, uno ad uno, si recavano presso lôaltare e qui baciavano una reliquia 

custodita in un reliquiario. In Figura 31 e Figura 32 è mostrata questa reli-

quia. La chiesa non era dotata di materiali sacri, il sacerdote li portava per 

lôoccorrenza da una delle due chiese del paese. La reliquia la si portava dalla 

chiesa di San Giorgio martire,74 dove si trovava, come riportato in diversi 

inventari.  

 

A questa reliquia era abbinata lôautentica.75 In Figura 33 e Figura 34 è mo-

strata questa autentica. Questo un sunto del testo dellôautentica. 

 

Geronimo Lucino, vescovo Capsense, concedeva al canonico Angelo Ven-

detta76 la reliquia composta da un frammento di un osso di SantôAntonio 

abate. Lôautentica ¯ data Roma, 8 luglio 1726. 

 

Il 25 luglio 1726 Angelo Vendetta don¸ la reliquia alla chiesa di SantôAnto-

nio abate consegnandola al vicario foraneo, Gabriele Maccafani, come ri-

sulta nella nota in calce allôautentica. 

 

Nel rescritto, presente sempre nellôautentica, il vescovo dei Marsi, monsi-

gnor Giuseppe Barone, riconosceva la reliquia nella visita del 1 luglio 1733, 

collocata in un ñostensorioò, ovvero come la si vede nella Figura 31. 

 

In paese per i santi che si festeggiano (San Giorgio martire, la Madonna, San 

Giovanni Battista, San Luigi, ecc.) esiste ancora oggi una statua ed una sta-

tuetta. Per SantôAntonio abate non esiste n® lôuna, n® lôaltra, e non si ha trac-

cia che siano mai esistite. 

 

                                                 
74 Ha una base larga 21 cm ed è alta 39 cm. Questa reliquia proveniva da Roma e fu concessa 

il 8 luglio 1726. È citata in vari inventari ecclesiastici.  
75 ARPA, Certificati di reliquie. 
76 Sacerdote di Pereto. 
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Figura 33 - Autentica della reliquia, fronte  



49 

 

Figura  34 - Autentica della  reliquia, retro  
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La sera della festa 

Antonio Sciò, Stucchittu, teneva molto a questa festa, sia perché il suo nome 

era collegato con il santo omonimo, sia perché abitava avanti la casa di Bir-

bante. Dalla preparazione della polenta fino alla distribuzione, lui vedeva 

dalla porta di casa sua tutte le persone che andavano e venivano da Birbante. 

 

Il momento più importante per Stucchittu era la benedizione degli animali. 

Non era sposato e viveva per il suo bestiame, con i suoi cavalli aveva un 

rapporto particolare. Come mostrato in immagini mostrate in precedenza, 

adornava i suoi animali e li portava alla processione per la benedizione. Lui 

era quello che cercava di essere benedetto al pari degli animali. 

 

 

Figura 35 - Casa di Sciò Antonio  

Dopo una giornata iniziata prima 

dellôalba del giorno 17 gennaio, Stuc-

chittu faceva concludere la giornata a 

casa sua (Figura 35), sita in via Gori-

zia 24. Preparava qualcosa da man-

giare per alcuni amici e ragazzotti del 

paese. Offriva il vino prodotto da lui, 

fatto da uve coltivate in paese, quindi 

maturate molto tardi, visto lôaltitudine 

della sua vigna. Era un vino tendente 

allôaceto, visto lôasprezza. Offriva 

questa specie di ñricevimentoò con il 

cuore.  

 

Nel mentre si preparava questo ñricevimentoò, Stucchittu indossava una ban-

dana e sulla fronte metteva unôimmagine di SantôAntonio. A quel punto co-

minciava a raccontare un suo famoso cavallo di battaglia, la storia del drago 

di San Giorgio. Una storia, che basandosi sulla storia dellôuccisione del 

drago da parte di San Giorgio, era arricchita di elementi locali e senza tempo. 

Una storia che molti ricordano in paese. Allôepoca la sceneggiata che faceva 

Stucchittu per raccontare questa storia era motivo di aggregazione per la 

gente del luogo. Altro cavallo di battaglia era la storia di SantôAntonio, ma 

dal suo racconto non si comprende a quale Antonio si riferisse, in paese non 

côera distinzione tra i due SantôAntonio. Finita la serata a casa di Stucchittu, 

era finito il 17 gennaio e la festa di SantôAntonio abate. 
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Il ricordo della polenta  

Alcuni anziani che ricordavano con affetto la polentata di SantôAntonio, ri-

diedero vita alla manifestazione della polenta. 

 

Il 17 gennaio 1969, sulla strada che porta a Castello, a ridosso della casa di 

Santino Meuti, in prossimit¨ della chiesa di SantôAntonio abate, fu rievocata 

la polenta del santo omonimo. Alcuni uomini del paese si diedero appunta-

mento per lôoccasione e versando una quota fra tutti i partecipanti fu acqui-

stato il necessario per la realizzazione della manifestazione. 

 

Per lôoccasione furono scattate alcune foto che mostrano alcuni momenti 

dellôevento. In una stalla diroccata, attigua alla casa di Santino, fu allestita la 

ñcucinaò (Figura 36). Sulla sinistra si vede il caldaio per la polenta ed il cal-

daio per il sugo. Al centro dellôimmagine si trova il tavolo realizzato per 

lôoccasione con sopra gli ingredienti e gli strumenti per la cottura. 

 

Lungo la strada furono realizzati dei tavoli su cui servire la polenta (Figura 

37 e Figura 38). In paese furono recuperate diverse scife77 e su ognuna di 

queste fu stesa (spasa) la polenta. 

 

I più giovani si sistemarono lungo i tavoli per mangiare la polenta con le 

forchette. Alcune persone mangiarono in prossimità dei fuochi (Figura 39), 

altri si organizzarono (Figura 40) utilizzando un mezzo bidone di latta rove-

sciato, utilizzato come tavolo, ed alcuni grossi sassi, utilizzati come ñsedieò. 

Altre si disposero lungo un muretto attiguo (Figura 41). Erano passati oltre 

dieci anni dallôultima polentata realizzata a casa di Birbante. Quasi tutti i 

presenti avevano partecipato anni indietro alla polenta cotta a casa di Bir-

bante. 

 

 

                                                 
77 Le scife sono dei recipienti di legno lunghi. 
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Figura 36 - Polenta anno 1969, la preparazione  

 

Figura 37 - Polenta anno 1969, i partecipanti  








